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Governo Draghi per ricostruireGoverno Draghi per ricostruire
L’appello del presidente del-

la Repubblica Sergio Mattarella 
e l’alto profilo di Mario Draghi 
(nella foto), incaricato di formare 
un nuovo governo, hanno spinto 
la stragrande maggioranza delle 
forze politiche italiane a dare la 
propria disponibilità ad un nuovo 
governo, guidato dall’ex gover-
natore della Bce, che sciolte ogni 
riserva, dopo le rituali consulta-
zioni, ha sottoposto la lista dei 
ministri al capo dello Stato. Una 
lista formata da politici o solo tec-
nici? Possiamo dire che il nuovo 
governo è certamente caratteriz-
zato da una maggioranza di po-
litici, quindici, e da otto tecnici, 
però, in dicasteri strategici. Tra 
i politici, confermati Di Maio, 
Guerini, Franceschini e Speran-
za. Non siamo molto lontani dal 
mai archiviato manuale Cencelli, 
sempre presente nel mondo poli-
tico italiano. Alcune riserve ven-
gono fatta soprattutto per la con-
ferma di qualche politico che, nel 
suo curricolo, non ha alcun titolo 
professionale o accademico e nè 
ha dimostrato  particolari meriti 
negli incarichi ricoperti in pre-
cedenti governi. L’unico merito 
è di essere stato eletto nel 2018, 
quando le tante promesse elet-
torali convinsero molti elettori, 
delusi poi dal nulla di fatto. Sciol-
ta la riserva il prof. Draghi il 17 
febbraio ha ottenuta la fiducia al 
Senato, con 262 sì, 40 no e 2 aste-
nuti. Stesso risultato favorevole 
alla Camera, con 535 sì, 56 no e 
5 astenuti. Unico partito all’op-
posizione “Fratelli d’ Italia”. Il 
presidente Draghi nel suo discor-
so programmatico al Senato (52 
minuti) ha invocata una “Nuova 

Ricostruzione”, come quella dopo 
la seconda guerra mondiale e for-
te è stato l’appello all’unità delle 
forze politiche ed alla condivisio-
ne dell’irreversibilità della scelta 
dell’euro. Per il neo presidente 
del Consiglio le priorità vanno da 
un nuovo piano per la vaccinazio-
ne al lavoro, dall’economia alla 
scuola, alla difesa dell’ambien-
te, citando Papa Francesco: “Le 
tragedie naturali sono la risposta 
della terra al nostro maltrattamen-
to. E io penso che se chiedessi 
al Signore che cosa pensa, non 
credo mi direbbe che è una cosa 
buona: siamo stati noi a rovinare 
l’opera del Signore”.  Soltanto 13 
minuti la replica a Montecitorio, 
con altri piccoli passaggi signifi-
cativi, come quello sulla giustizia 
e il sovraffollamento degli isti-
tuti penitenziari. È iniziato così 
il cammino del nuovo governo 
con diversi “mal di pancia”, so-
prattutto nel Movimento 5Stelle 
che, all’inizio della legislatura, 
contavano su 222 deputati e 110 
senatori, oggi, nel momento che 
andiamo in stampa, conta 77 se-
natori e 164 deputati ed una scis-

sione annunciata. Non diversa-
mente nel Pd, dove non mancano 
concrete fibrillazioni. Intanto già 
per le nomine dei sottosegretari si 
sono registrate delle difficoltà ed, 
infine, il manuale Cencelli è ritor-
nato in campo. Le nomine sono da 
ritenersi politiche, infatti il Movi-
mento 5Stelle ha avuto 11 posti, 9 
la Lega, 6 rispettivamente a  Pd e 
Forza Italia, 2 a Italia Viva. L’uni-
co tecnico,  Franco Gabrielli, at-
tuale capo della Polizia, al quale è 
andata la delega ai servizi segreti. 
Completato il nuovo esecutivo, è 
iniziato il cammino del governo 
Draghi, non certamente facile, ma 
con una guida sicuramente auto-
revole, come quella dell’ex go-
vernatore della Bce, la speranza 
nella ripresa del cammino dell’I-
talia è concreta. Ricordiamo che 
proprio il prof. Draghi è ritenuto 
il maggior candidato alla suc-
cessione, nel prossimo anno, di 
Sergio Mattarella alla Presidenza 
della Repubblica. Buon cammino 
presidente Draghi, buon cammino 
Italia!

       Antonio De Caro

FERMENTOEditoriale
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Nel tradizionale messaggio del 
Papa in occasione della Quare-
sima è interessante prendere in 
esame alcuni verbi di movimento 
che, a mio parere, offrono interes-
santi spunti per vivere il tempo 
in preparazione alla Pasqua nella 
sua dimensione più propria, cioè 
il rinnovamento. Sì, perché l’usu-
ra del tempo non colpisce soltan-
to gli oggetti inanimati, ma anche 
le persone, tanto più i credenti, 
esposti alla tentazione di assue-
farsi a una fede che ha smarrito 
la sua aura di mistero divenendo 
materia di scambio e di acquisto a 
buon mercato. In effetti, una fede 
appiattita solo sulla dimensione 
sacramentale, induce molti a pre-
tendere la prestazione del sacro 
(messe, sacramenti, devozioni, 
etc.), senza realmente porsi il 
problema di un serio impegno di 
conversione, che tocchi l’esisten-
za personale ancor prima che i 
simboli religiosi. Sarebbe difficile 
accogliere l’eucaristia come dono 

d’amore di Cristo se ad essa si dà 
prevalentemente, se non esclusi-
vamente, un valore devozionale o, 
nel peggiore dei casi, commercia-
le. Ecco, la Quaresima è un tempo 
per “salire”: papa Francesco cita 
le parole di Gesù rivolte ai suoi 
discepoli: “Ecco, noi saliamo a 
Gerusalemme” (Mt 20,18). 

Qual è la mèta del Cristo? Ge-
rusalemme rappresenta per lui 
non il luogo del trionfo, ma della 
sconfitta; l’ingresso glorioso ce-
derà presto il passo allo scontro 

con le autorità religiose e 
politiche, che culminerà 
con la sua morte di croce. 
Anche il cristiano è chia-
mato a salire con Gesù 
sulla croce, abdicando alle 
logiche della violenza e del 
sopruso, per esprimere in 
piena libertà la sua adesio-
ne a Cristo, che per amore 
ha accettato di morire per-
donando, piuttosto che vi-
vere vendicandosi del male 
subito. “Salire” è sinonimo 
di “elevarsi”: urge elevarsi 
al di sopra dell’egoismo, 
che rende sterili; della 
mediocrità, che inclina ad 
accettare soluzioni di com-
promesso; del conformi-

smo, che fa ostruzione all’azione 
dello Spirito. È tempo allora di 
rinnovarsi nella fede, esprimendo 
con il segno del digiuno la concre-
ta rinuncia a tutto ciò che è super-
fluo e zavorra la nostra coscienza. 
Nel contesto attuale nessuno può 
dirsi pienamente appagato; tutti 
abbiamo sete di quell’acqua viva 
che solo Cristo può donarci nel 
dialogo intimo che è la preghiera. 
Non si tratta di “dire più cose”, 
ma di lasciarsi afferrare dal Si-
gnore, nutrendo la viva speranza 
che egli non ci abbandona lungo 
il cammino della vita. 

La Quaresima impone una se-
ria revisione di vita, purificandola 
dalle scorie dell’autoreferen-
zialità; nessuno si salva da solo, 
perché l’uomo è strutturalmente 
un essere in relazione. Tuttavia, 
spetta a noi scegliere che tipo di 
rapporti intessere con il prossimo, 
se improntarli ad uno stile gretto 
ed egocentrico, oppure genero-
so ed altruista. È la carità l’abito 
più prezioso che il cristiano può 
indossare in ogni istante della 
sua vita, consapevole che essa “è 
dono che dà senso alla vita” (Papa 
Francesco). 

don Antonio Landi

Quaresima tempo di graziaQuaresima tempo di grazia
Messaggio del Papa
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“Patris corde”: sono le due 
parole che fanno da incipit alla 
Lettera Apostolica di Papa Fran-
cesco, nell’indizione dell’anno 
speciale in onore dell’umile fa-
legname di Nazareth, nel 150° 
anniversario della dichiarazione 
di san Giuseppe a Patrono della 
Chiesa universale, ma che, in mi-
rabile sintesi, richiamano il cuore 
di padre di colui che San Giovan-
ni Paolo II, il 15 Agosto 1989, in 
una specifica Esortazione Aposto-
lica ebbe a definire “Redemptoris 
custos”, il “custode del Reden-
tore”. Questo mensile, a firma di 
Don Giuseppe Nuschese, ha già 
stigmatizzato i punti salienti del 
documento pontificio (cfr. Fer-
mento, Gennaio 2021, pag. 5); il 
mio contributo, invece, è quello 
di richiamare alcuni stimoli, nel 
desiderio del nostro Arcivescovo, 
perché questo anno “giuseppino” 
sia vissuto in modo propizio, nel-
le singole parrocchie della nostra 
Chiesa Locale, in assonanza con 
le aspettative del Pontefice. In vi-
sta della solennità di San Giusep-
pe, il prossimo Venerdì 19 Marzo, 
è auspicabile, pur nel rispetto 
della programmazione propria 
del cammino quaresimale, che vi 
sia un novenario o un triduo di 
preparazione. Lungi da un vago 
devozionalismo al Santo, questi 

momenti rappresenteranno un 
momento di grazia per incentrarli 
su una mirata riflessione, capace 
di richiamare i punti cardine della 
Lettera Apostolica, scaglionando-
li per tematica nei diversi giorni: 
a) San Giuseppe, padre amato da 
tutti i credenti; b) padre della te-
nerezza; c) padre nell’obbedien-
za; d) padre nell’accoglienza; e) 
padre dal coraggio creativo; f) 
padre nell’ombra; padre lavo-
ratore (questo punto può essere 
occasione di ulteriore riflessione 
– confronto per la festa di San 
Giuseppe Lavoratore, il prossimo 
1° Maggio). Un invito particolare 
andrebbe formulato per i papà dei 
Bambini della Prima Confessio-
ne, della Prima Comunione, o dei 
ragazzi che si apprestano a rice-
vere la Confermazione, nonché i 

fidanzati prossimi al Matrimonio: 
in giorni diversi, questi appropria-
ti incontri devono attenzionare la 
vocazione specifica dei padri, o 
dei futuri papà nei confronti dei 
loro figli, spesso disattesa e dele-
gata, soprattutto nella cultura me-
ridionale, alle mogli. Il Novenario 
o il Triduo appoggerà, inoltre, la 
possibilità di testimonianze, spes-
so inedite, di qualche papà del 
proprio territorio parrocchiale 
che potrebbe farsi portavoce di 
peculiarità paterne da lui vissute 
e di monito a colleghi genitori 
nell’impresa educativa. Quanti 
papà “santi” della porta accan-
to, da riscoprire quale arsenale 
di esempi e di slancio per futuri 
padri protagonisti e non padroni 
nella crescita dei figli.

Don Angelo Mansi

“Patris corde”“Patris corde”

CAVA: INIZIATE LE VACCINAZIONI ANTI COVID
Hanno preso avvio le vaccinazioni del personale docente e non docente degli istituti 

scolastici cavesi presso i locali dell’ex circostrizione di Santa Lucia, sede della Protezione 
civile comunale. I medici e gli operatori sanitari dell’Asl Salerno hanno iniziato a vaccinare il 
personale dell’Istituto Comprensivo “Don Bosco”, proseguendo con tutti tutti gli altri istituti 
cavesi e con gli ultra ottantenni. L’assessore Armando Lamberti ha assicurato: “Sono in via 
di completamento le procedure per l’attivazione  di un secondo centro di vaccinazione che 
consentirà di accellerare ulteriormente l’erogazione delle prestazioni sanitarie con misure di 
sicurezze aggiuntive”.

FERMENTOAnno di San Giuseppe
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“Dare vita alla speranza”“Dare vita alla speranza”
Lo scorso 13 febbraio si è te-

nuto su piattaforma virtuale in 
diretta sulla pagina Facebook di 
RSA Station il Convegno Dio-
cesano dal nome “Dare Vita alla 
Speranza” organizzato dall’A-
zione Cattolica della nostra Ar-
cidiocesi. È il secondo convegno 
in cui si è scelto di trattare il 
tema della “fragilità”. Lo scorso 
anno, infatti, si è parlato di fra-
gilità del territorio; quest’anno, 
invece, è stata declinata sull’a-
spetto ecclesiale. Dopo i saluti 
dell’Arcivescovo Mons. Orazio 
Soricelli, la Presidente diocesana 
di Azione Cattolica, Carmela In-
fante, ha spiegato il perché della 
scelta dello slogan utilizzato per 
questo convegno che prende il 
nome dallo stesso sussidio per la 
Quaresima realizzato da tutti gli 
Uffici di Pastorale della diocesi. 
Subito dopo è stato introdotto 
l’ospite della serata: Gennaro 
Ferrara, giornalista, vice ca-
poredattore di TV2000; autore 
e conduttore del programma “Il 
Diario di Papa Francesco” il qua-
le ha provato a rispondere alla 
domanda iniziale, ovvero: come 
abitare le fragilità all’interno del-
la comunità ecclesiale? «Quando 
sono cresciuto nell’Azione Cat-
tolica degli anni ’70 eravamo già 

dopo il Concilio Vaticano Secon-
do e il tema dei laici era molto 
chiaro.» -Ha affermato Gennaro. 
«Si cercava di avere dei ruoli di 
responsabilità all’interno della 
comunità, di far funzionare gli 
organi collegiali e di vivere in 
pienezza questo ministero che, il 
Concilio ci aveva spiegato, non 
era da cristiani “inferiori”. C’era 
insomma la percezione che laici 
credenti fossimo quasi tutti.» Ha 
continuato: «Oggi il secolarismo 
ha viaggiato a una velocità incre-
dibile e la debolezza del laicato 
è la debolezza della Chiesa tutta. 
La fragilità è quella di una Chiesa 
che non riesce a essere un popolo 
che annuncia il Vangelo, chierici 
e laici insieme. Non riesce a in-
cidere nel resto del paese, della 

città della diocesi perché inca-
pace di essere popolo insieme. 
Non è più il tema di avere delle 
responsabilità in parrocchia ma 
di essere comunità, di incidere». 
Ha proseguito citando l’Evangeli 
gaudium al n°176 “Evangelizzare 
è rendere presente nel mondo il 
Regno di Dio”.«Trovo che ci sia 
una fragilità specifica in questo 
momento. Ho la sensazione che 
noi laici siamo spesso dei mino-
renni della fede, che guardano il 
prete alla ricerca di risposte come 
un alunno col professore. Abbia-
mo paura di dare risposte sbaglia-
te. Questa è una fragilità seria di 
cui l’Azione Cattolica dovrebbe 
farsi carico.» Dopo questo primo 
intervento Gennaro ha risposto 
a diverse domande elaborate nei 
giorni precedenti da parte dei vari 
gruppi parrocchiali. Infine si è 
soffermato soprattutto sul biso-
gno di intraprendere un cammino 
capace di aprirsi alle domande 
della fede e farsi interrogare da 
quanto accade alla nostra vita che 
altrimenti non saremo mai adulti 
nella fede capacidi condividere in 
sinodalità i valori di un popolo.

Il settore Giovani 
dell’Azione Cattolica

Convegno sulle fragilità ecclesiali
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Convegno on-lineConvegno on-line
UNITALSI

Sarà mai possibile riconoscere 
questa visione del mondo? Pro-
prio adesso che siamo nel bel 
mezzo della tempesta? Ma fratelli, 
davvero tutti e con tutti? Questa è 
la tesi di papa Francesco che ha 
vergato il 3 Ottobre 2020 ad As-
sisi, su una suggestione che viene 
da lontano, nientepopodimeno 
che dal Grande Imam Ahmad Al-
Tayyeb, leader spirituale di milio-
ni di islamici.  Anche noi come 
comunità diocesana e credente 
ci siamo posti alla scuola di papa 
Francesco per scoprire le comuni 
radici umane e spirituali.

Il vicario generale mons. 
Osvaldo Masullo ha introdotto i 
lavori, per la diretta web su RSA 
Station, da vero cibernauta, indi-
cando a tutti una rotta indispensa-
bile, per l’oggi della chiesa, che è 
la fraternità fatta concretezza.

Abbiamo scomodato don Giu-
seppe Nuchese per aprire una 
prospettiva biblica su Fratelli tutti 
facendo un bagno nella Parola di 
Dio e per attualizzarla. Il prof. 
Armando Lamberti ci ha aperto 

uno scenario nuovo e inedito cir-
ca la prospettiva dei diritti e della 
fraternità universale. Il prof. Lui-
gi Gravagnuolo ha spalancato lo 
sguardo sul secolo breve, il ‘900, 
per additarci un nuovo paradigma 
di umanesimo dal volto umano, 
lì dove era stato negato a molti 
uomini e donne, perché ritenuti 
diversi. La prof.ssa Sherazade 
Hausmande, teologa islamica ci 
ha fatto fare un salto mortale de-
finendo la lettera papale la carta 
magna per questo millennio. Il 
riconoscimento della diversità di 

religione e di prospettiva rico-
nosce la bellezza del dialogo per 
costruire un nuova umanità nel ri-
spetto di tutti gli esseri umani, del 
creato e degli animali. Una ecolo-
gia compiuta. Su questo si è sof-
fermata Diana Pezza Borrelli nel 
comunicarci la bellezza dell’in-
contro con gli ebrei. Infine, An-
tonio Armenante, dice, fratelli 
tutti, decisamente d’accordo, ma 
senza guerre e senza armi. Non è 
possibile una fratellanza armata 
quanto un percorso di solidarietà 
e di sostegno reciproco tra i po-

poli. Un nuovo umanesimo 
è dentro la lettera che papa 
Francesco consegna a noi e 
a tutti gli uomini, ed è stata 
la sintesi online dell’arci-
vescovo Soricelli nell’o-
verture della serata web. 
Una serata che ha inaugura-
to un fecondo dialogo con 
la cultura contemporanea  e 
una relazione profonda con 
la cultura musulmana in cui 
ritroviamo la regola d’oro 
di tutte le religioni: ama il 
tuo prossimo.

Pellegrino 
Gambardella

FERMENTO“Fratelli tutti”
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Sabato 6 marzo l’Arcidioce-
si di Amalfi-Cava de’Tirreni ha 
vissuto il suo XVIII Convegno 
Catechistico Diocesano, il primo 
(e si spera ultimo) in tempo di 
pandemia. Per ovvie ragioni la 
modalità prescelta è stata quella 
on line, con l’arcivescovo mons. 
Orazio Soricelli ed i due relatori, 
Padre Rinaldo Paganelli e suor 
Giancarla Barbon (membri del-
la Consulta dell’UCN) in video 
collegamento, mentre il direttore 
dell’Ucd don Luigi Avitabile, la 
sottoscritta ed il vicario generale, 
mons. Osvaldo Masullo siamo 
stati ospiti degli studi della tv web 
diocesana, presso la Parrocchia di 
S. Alfonso in Cava de’ Tirreni, 
che ha garantito la diretta. I lavori 
si sono articolati intorno al tema 
scelto per quest’anno, “Il primo 
annuncio alla famiglia per ge-
nerare nella fede con la comu-
nità”. Dopo i saluti iniziali e la 
preghiera guidata dall’arcivesco-
vo, i relatori sono partiti dalla Pa-
rola (Lc 5,17-26), sotto forma di 
narrazione. E subito il Convegno 
è diventato interattivo, con l’in-
vito (sia per noi in presenza che 
per i catechisti in collegamento) a 
condividere insieme suggestioni 
e sensazioni suscitate dal brano. A 
questa parte introduttiva, ha fatto 
poi seguito la fase proiettiva, in 
cui abbiamo provato a delineare i 

compiti della famiglia e della co-
munità in merito all’annuncio. Ne 
è emerso che sia l’adulto che la 
comunità sono chiamati ad essere 
sempre più protagonisti dell’Ic. 
Tuttavia, non mancano sacche di 
resistenza e, pertanto, non esi-
stono ricette preconfezionate, se 
non il convincimento che bisogna 
proporre Cristo ed il suo Vange-
lo, senza imposizioni, lasciando 
le persone libere di aderire. Ciò 
implica che le comunità recuperi-
no il loro fascino primigenio per 
offrire alle famiglie una migliore 
qualità di vita cristiana. Due le 
precondizioni: accoglierli come 
sono, senza esprimere giudizi di 
sorta, e non chiedersi cosa devo-
no fare loro, quanto piuttosto cosa 
noi possiamo offrire loro. Ciò ri-
chiede più cura e vicinanza, ma 
anche linguaggi semplici e l’ado-
zione di nuovi stili comunicativi. 
Solo così si potrà passare dalla 
domanda esterna del sacramento 
alla scoperta del processo di edu-

cazione alla fede per i propri figli, 
ma anche per se stessi. Dunque, 
sempre più i percorsi di Ic devo-
no porre al centro il genitore e 
la sua crescita di fede, attraver-
so proposte che siano “adulte” e 
gratuite al tempo stesso. Ma, per 
raggiungere tale obiettivo, occor-
re ripensare la pastorale parroc-
chiale, affinché si incentri sulle 
persone più che sui programmi. 
In tal modo, i genitori saranno 
coinvolti e valorizzati per ciò che 
sono davvero, tramite gesti, riti e 
segni che richiamino il loro vis-
suto quotidiano. I linguaggi nuovi 
della musica o dell’arte possono 
essere d’aiuto, e non poco. Pro-
prio con la contemplazione di 
un’opera d’arte si è concluso il 
Convegno stesso: “L’angelo fe-
rito”, del pittore simbolista fin-
landese H. Simberg, perfetta trait 
d’union con il brano evangelico 
iniziale del paralitico. Ciascuno 
di noi, nelle varie situazioni di 
vita, è sia portato che portatore 
e ciò ci aiuta a rileggere anche la 
nostra presenza nell’orizzonte del 
servizio, affinché sappiamo acco-
gliere chi ci sta accanto sia con 
i suoi voli celesti che con le sue 
umanissime cadute. Solo così po-
tremo emergere dal buio, più che 
mai opprimente in questo tempo 
pandemico, verso nuovi orizzonti 
di fede e di speranza. 

 Fernanda Cerrato

XVIII° Convegno Catechistico
Annunciare alle famiglieAnnunciare alle famiglie
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Tutti i Vescovi italiani non 
hanno mancato di far sentire 
la loro voce, la loro vicinan-
za al popolo di Dio in questa 
crisi epocale che stiamo attra-
versando. Come ha più volte 
ribadito papa Francesco, i Pa-
stori devono stare in mezzo 
al gregge, condividendone le 
ansie e i problemi.	

E possiamo dire che, per 
quanto la Pandemia da Co-
vid-19 abbia spiazzato un po’ 
tutti, i Vescovi si sono prodigati 
per la loro gente, e qualcuno ci ha 
rimesso anche la vita.	

Mi sembra degno di nota il 
Messaggio che i Vescovi della 
Campania hanno inviato a tutte 
le Comunità all’inizio di febbraio 
(dopo quello dello scorso luglio), 
per far giungere una parola ami-
ca. Anche i pastori si interrogano 
sul senso della prova che stiamo 
vivendo e ripetono con il profeta 
Isaia (21,11): “Sentinella quanto 
resta della notte?”, che è come 
dire: “Quanto durerà la pande-
mia”?.  E mentre ammirano il 
dinamismo e la creatività di tan-
ti sacerdoti e operatori pastorali, 
esortano a non lasciarsi vincere 
dall’inerzia e dal ripiegamento su 
di sé, ma a continuare a prender-
si cura gli uni degli altri. Non ha 
senso, non è serio aspettare che 
tutto passi per fare qualcosa!	

“Con prudenza e coraggio crea-
tivo”, i pastori spingono a ripren-
dere le attività pastorali. E intanto 
è bene ricordare ciò che dice papa 
Francesco: “Bisogna anzitutto al-
zare gli occhi”, cioè confidare nel 
Signore, perché quando fissiamo 
l’attenzione unicamente sui pro-
blemi la paura ci invade il cuo-
re. 	

Sono ammirevoli tutte le inizia-
tive, ma qual è il nostro specifico 
in questo tempo di pandemia? 	
    E’ quello di offrire un supple-
mento d’anima, e cioè, indicare 
una rotta. E questo ce lo dona solo 
Gesù Cristo! 			 

Se siamo credenti, sappiamo 
che il fondamento della nostra 
vita è in Dio, è Lui il punto da 
cui ripartiamo. Dobbiamo perciò 
riprendere i cammini di fede, e 
per quanto è possibile in presen-
za. Dicono i Vescovi Italiani:”Le 
nuove tecnologie sono di grande 
aiuto, ma non possono sostituire 
la ricchezza dell’incontro perso-
nale….”. E tra i vari suggerimenti 
dei nostri Vescovi si sottolinea: 
“Esortiamo vivamente i fedeli a 
partecipare all’Eucarestia dome-
nicale; non possiamo accettare 
che essa possa ritenersi tra i beni 
non necessari, né che si possa 
sostituire con quella in televisio-
ne”.	

Ritengo sia giusto segnala-
re la Lettera ai Vescovi Italiani 
(12.02.2021) del giornalista e po-
litico Franco Monaco, che vuole 
essere un accorato appello perché 
la Chiesa Italiana faccia sentire 
una sua parola chiara sulla Pan-
demia nelle sue implicazioni con-

crete. 		
E’ vero che papa Francesco, in 

modo autorevole e pertinente, ha 
levato la sua voce in questo tempo 
così drammatico, mentre la CEI, 
forse per ossequio al Papa è stata 
troppo silente.	

In questo tempo di incertezze 
anche i Pastori avvertono i loro 
limiti. L’Arcivescovo di Milano 
Mario Delpini di recente, ha ele-
vato la sua preghiera, riconoscen-
do “lo strazio dell’impotenza” di 
fronte a tanti ragazzi e ragazze 
che al presente non hanno pun-
ti di riferimento. Il giornalista 
Pier Giorgio Gawronscki intan-
to, denuncia il calo della pratica 
religiosa in tutti i Paesi Europei, 
più tra i Protestanti che tra i Cat-
tolici, senza una chiara causa ri-
conosciuta. E si chiede: “L’uomo 
moderno ha ancora bisogno di 
Dio e della religione”? A suo dire, 
bisogna tornare alla Chiesa degli 
inizi, dove alla sintonia della pre-
ghiera e dell’ascolto della Parola 
deve corrispondere una condivi-
sione anche dei problemi sociali 
e umani. Non ha senso una fede 
troppo relegata nel privato. Forse 
oggi più che mai, è necessaria una 
nuova sintesi tra fede e vita.

mons. Osvaldo Masullo

I Vescovi e la pandemiaI Vescovi e la pandemia
FERMENTOCEC: con prudenza e coraggio
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Quaresima in camminoQuaresima in cammino
Ufficio Liturgico

«Convertitevi e credete al Van-
gelo», «Ricordati, uomo, che pol-
vere tu sei e in polvere ritornerai». 
Sono le parole con cui nel rito 
delle ceneri sul capo dei fedeli, la 
Liturgia della Chiesa proclama e 
ci introduce nel Tempo forte della 
Quaresima, «momento favorevo-
le» per compiere «un cammino 
di vera conversione» così da «af-
frontare vittoriosamente con le 
armi della penitenza il combatti-
mento contro lo spirito del male» 
(così si legge nell’orazione collet-
ta all’inizio della Messa del Mer-
coledì delle Ceneri). Tempo par-
ticolare, segnato dalla pandemia 
e dalle misure anti-Covid. Tempo 
di riscoprire la fede e di appro-
fondirla in questo tempo di prova, 
ma non di scoraggiamento perché 
non siamo soli: Dio è con noi e 
ci aiuta ad affrontare e superare i 
momenti di prova e di tentazione. 
E’ un tempo speciale perché ci 
mette difronte alle nostre miserie 
e piccolezze, addentrati nel deser-
to dove sperimentiamo le nostre 
nudità, ma anche la nostra essen-
zialità: La Quaresima ci ricorda i 
quaranta giorni di digiuno vissuti 
dal Gesù nel deserto e la sua vit-
toria sul male.

Quaranta è un numero simbo-

lico con cui l’Antico e il Nuovo 
testamento significano i mo-
menti salienti dell’esperienza 
della fede del popolo di Dio. E’ 
un numero che esprime il tempo 
dell’attesa, della purificazione, 
del ritorno al Signore, della con-
sapevolezza che Dio è fedele alle 
sue promesse. Questo numero ci 
ricorda i quaranta giorni del dilu-
vio universale, i quaranta giorni 
passati da Mosè sul monte Sinai, 
i quarant’anni in cui il popolo di 
Israele vive nel deserto prima di 
giungere alla Terra Promessa, i 
quaranta giorni di cammino del 
profeta Elia per giungere al mon-
te Oreb, i quaranta giorni che Dio 
concede a Ninive per convertirsi 
dopo la predicazione di Giona.

Infine, nei Vangeli sono anche 
quaranta i giorni durante i quali 
Gesù risorto istruisce i suoi, pri-
ma di ascendere al cielo e inviare 
lo Spirito Santo.

Anche noi siamo accompagnati 
da questo Tempo liturgico per ri-
scoprire il nostro cammino come 
discepoli di Gesù. E’ il Tempo la 
Quaresima, di reagire, di non fer-
marci alla superficie di ogni cosa, 
di non accontentarci dell’eviden-
za; è il Tempo del camminare, del 
sudare con fatica e di non smette-

re di credere. In fondo, addentrati 
sì nel deserto quaresimale, ma 
non per rimanerci, non per smar-
rirci, piuttosto per sentire soltanto 
la voce di Dio attraverso la Sua 
Parola che ci è proclamata per 40 
giorni, che ci invita a guardare 
Gesù, il Figlio prediletto, l’ama-
to. Chiamati a fare esperienza 
dell’amore di Dio in Gesù Salva-
tore; scoprire di essere amati da 
Dio e da Lui abitati.

Infine, è Tempo di conversione!
Il digiuno, l’elemosina e la pre-

ghiera sono i segni e le pratiche, 
della Quaresima. Papa Francesco, 
nel suo Messaggio, le definisce 
«le condizioni e l’espressione del-
la nostra conversione». E aggiun-
ge: «La via della povertà e della 
privazione (il digiuno), lo sguar-
do e i gesti d’amore per l’uomo 
ferito (l’elemosina) e il dialogo fi-
liale con il Padre (la preghiera) ci 
permettono di incarnare una fede 
sincera, una speranza viva e una 
carità operosa». 

Non sia dunque la pandemia 
con le sue varianti a farci cam-
biare rotta! Cogliamo l’occasione 
per riscoprire in questo tempo di 
terribile prova, la presenza e la vi-
cinanza di Dio e andiamo avanti!

don Pasquale Gargano
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Il 19 marzo 2021 la Chiesa 
celebra 5 anni dalla pubblicazio-
ne dell’esortazione apostolica 
“Amoris Laetitia” sulla bellezza 
e la gioia dell’amore familiare. In 
questo stesso giorno papa France-
sco inaugurerà l’Anno “Famiglia 
Amoris Laetitia”, che si conclude-
rà il 26 giugno 2022 in occasione 
del X Incontro mondiale delle fa-
miglie a Roma con il Santo Padre. 
Attraverso le iniziative spirituali, 
pastorali e culturali programma-
te nell’Anno “Famiglia Amoris 
Laetitia” papa Francesco inten-
de rivolgersi a tutte le comunità 
ecclesiali nel mondo esortando 
ogni persona a essere testimone 
dell’amore familiare. Su questa 
scia è la proposta del nostro Uf-
ficio Diocesano di Pastorale della 
Famiglia: il webinar LA GIO-
IA DELL’ AMORE a partire dal 
prossimo 17 marzo. Gli incontri– 
nove come ciascuno dei capitoli 
dell’Esortazione – si terranno in 

modalità videochiamata Zoom per 
permettere un coinvolgimento, 
seppur virtuale, tra i partecipanti; 
potranno essere anche seguiti sul-
le varie pagine FB della diocesi 
nonché sulla Web TV diocesana 
RsA Station.  La struttura pensata 
è quella di un  dialogo, a più voci,  
sull’amore in famiglia alle luce 
dell’esortazione apostolica : verrà 
presentato il contenuto e inqua-
drato l’argomento del capitolo/
incontro; lette alcune citazioni tra 
le più significative; meditato un 
brano biblico per l’ascolto della 
Parola ; dati alcuni spunti per il 
confronto nel gruppo che saran-
no poi sviluppati nei laboratori; 
presentata un’opera artistica per 
ampliare lo sguardo; forniti alcuni 
suggerimenti per addentrarsi più 
in profondità nei temi presentati; 
la preghiera finale ci aiuterà a por-
tare davanti al Signore i frutti del 
percorso fatto nella tappa. E’ un 
webinar aperto a tutti, rivolto, in 

particolare, agli operatori pastora-
li, ai catechisti, alle famiglie, con 
l’auspicio che si continui il cam-
mino sinodale, nello spazio e nel 
tempo varcando la soglia di ogni 
casa, alla luce della Parola di Dio 
e dell’amore che lì vi abita. 

Invitiamo a iscrivervi entro il 
10 marzo compilando il modulo 
disponibile on line al link https://
forms.gle/nh9uj2cx8Es7sh3N9

Accessibile anche inquadrando 
il seguente QR Code 

Per info seguiteci sulla nostra 
pagina FB Ufficio Diocesano Pa-
storale Familiare Amalfi- Cava 
de’ Tirreni

don Raffaele Ferrigno

Pastorale Familiare

“La gioia dell’amore”“La gioia dell’amore”
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Testimoni martiri, tempo di speranzaTestimoni martiri, tempo di speranza
Viviamo giorni nei quali,a vol-

te, ci sentiamo smarriti. Vorrem-
mo ascoltare parole di certezza, 
essere rassicurati  e liberati dalle 
tante  paure che ci abitano. 

Ci occorre uno sguardo più ot-
timista per poter  cogliere la realtà 
in fermento attorno a noi. 

Leggiamo  nel  libro del 
profeta Geremia: “Che cosa 
vedi,Geremia?”.  Risposi: “Vedo 
un ramo di mandorlo”.  (Ger 1,11)

 Le gemme che spuntano sul 
ramo annunciano la prossimità 
della  primavera, come i germogli 
che emergono nel nostro tempo.  
Fatti, avvenimenti, persone, an-
nunciano la maturazione di tempi 
migliori. Un cammino faticoso 
che l’umanità sta compiendo, 
minacciato, come le gemme sul 
ramo,da  una  nottata di  gelo. 

Noi vorremmo vivere in armo-
nia e in pace. Questa aspirazione 
sarà raggiungibile a condizione 
che riguardi non solo gli esseri 
umani, ma ogni vivente, compre-
so l’ ambiente in cui viviamo.

Il  Documento sulla “Fratel-
lanza Umana per la Pace Mon-
diale e la convivenza comune”  
firmato da Sua Santità Papa 
Francesco e il Grande Imam di 

Al-Azhar Ahamad al-Tayyib, ci 
invita  a considerare quale possa 
essere il cammino da percorrere 
per giungere ad una convivenza 
pacifica e fraterna. “In nome della  
‘fratellanza umana’  che abbrac-
cia tutti gli uomini, li unisce e li 
rende uguali. Noi – credenti in 
Dio, (…)  chiediamo a noi stessi 
e ai Leader del mondo, agli arte-
fici della politica internazionale 
e dell’economia  mondiale, di 
impegnarsi seriamente per diffon-
dere la cultura della tolleranza, 
della convivenza e della pace; di 
intervenire, quanto prima possibi-
le, per fermare lo spargimento di 
sangue innocente, e di porre fine 
alle guerre, ai conflitti, al degrado 

ambientale e al declino culturale e 
morale che il mondo attualmente 
vive.”  

…”La forte convinzione che i 
veri insegnamenti delle religioni 
invitano a restare ancorati ai va-
lori della pace; a sostenere i va-
lori della reciproca conoscenza, 
della fratellanza umana e della 
convivenza comune; a ristabilire 
la saggezza, la giustizia e la carità 
e a risvegliare il senso della reli-
giosità tra i giovani, per difendere 
le nuove generazioni dal dominio 
del pensiero materialistico, dal 
pericolo delle politiche dell’a-
vidità del guadagno smodato e 
dell’indifferenza, basate sulla 
legge della forza e non sulla for-
za della legge.” … (Abu Dhabi, 4 
febbraio 2019)   

Abbiamo fiducia in un mondo 
rinnovato, grazie a tanti testimoni 
che hanno il coraggio di rischiare 
e giocarsi.  Sono persone sempli-
ci, che non destano scalpore.   

 Alcune  settimane fa  una si-
gnora, in zona Sorrentina, stava 
rientrando a casa dopo avere 
chiuso il proprio negozio alimen-
tare. Avendo visto sbarcare alcuni 
migranti infreddoliti e affamati 
non ha esitato a riaprire il negozio 
per ristorarli.  Alcuni le fanno  no-

Missionari martiri

don Roberto Malgesinidon Roberto Malgesini

Luca AttanasioLuca Attanasio
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tare che non era  il caso e che ha  
esagerato. Risponde: ” lo rifarei 
mille volte!”. 

Non sono pochi coloro che 
ospitano o vanno per le strade a 
“cercare” chi è nel  bisogno. Chi 
si adopera per salvataggi in mare, 
sulla Rotta Balcanica. Da questi 
semplici episodi a quanti han-
no dato la vita nelle corsie degli 
ospedali, e in tante altre missioni.

Siamo rimasti colpiti dall’am-
basciatore Luca Attanasio, dal 
carabiniere Vittorio Iacovacci e 
dall’autista Mustapha Milambo.  
Edificati da Salvatore Di Giorgio 
che si è offerto per sostituire Vitto-
rio. Quando la vita viene strappata 
con la forza, e il perdono spezza 
la spirale della violenza, parliamo 
di martirio. “Sono passati cinque 
anni dalla barbara esecuzione sul-
la spiaggia di Sirte, in Libia, di 21 
giovani egiziani di religione cri-
stiana ad opera del sedicente Stato 
islamico. Se avessero rinnegato la 
fede si sarebbero salvati, era stato 
detto loro. Non lo fecero e per al-
cuni le ultime parole pronunciate 

furono: “Signore Gesù Cristo”. 
Il loro sacrificio è stato seme di 
speranza e di nuova vita per i 
cristiani del Paese”

Don Roberto Malgesini, 
ha svolto il suo servizio senza 
clamore con una tranquillità 
disarmante e senza la pretesa di 
essere compreso da tutti.   Tene-
va i piedi per terra, ma iniziava 
la sua giornata con la preghiera, 
possedeva uno sguardo contem-
plativo e sapeva vedere cieli e 
terre nuove. Ci ha insegnato a 
mettere i poveri al centro delle 
nostre attenzioni e cure, senza 
attendersi ringraziamenti uma-
ni. 

Suor Maria Laura, uccisa da 
tre adolescenti la sera del 6 giu-
gno 2000. Convinta di dover aiu-
tare una delle tre, che affermava 
di essere stata violentata e di es-
sere incinta, suor Laura uscì dal 
convento da sola in tarda serata e, 
giunta sul posto, venne poi uccisa 
dalle ragazze. 

 Annalena Tonelli, missionaria 
laica forlivese, da oltre trent’anni 
impegnata in Africa ad aiutare 
i rifugiati somali, è stata uccisa 
barbaramente domenica   5 otto-
bre 2003 a Borama, dove aveva 
fondato un ospedale per la cura 
della tubercolosi. 

Annalena, cosa dice di se stes-
sa? Sono una cristiana: sono una 
donna con una fede incrollabile, 
rocciosa, E questo per grazia di 
Dio. 

Etty Hillesum, una scrittrice 
olandese ebrea vittima dell’Olo-
causto. Ebbe anche la possibilità 
di salvarsi, ma decise, forte delle 
sue convinzioni umane e religio-
se, di condividere la sorte del suo 
popolo. Anche nel pieno dell’or-

rore, riuscì a respingere ogni ato-
mo di odio, perché renderebbe il 
mondo ancor più «inospitale».  
Una speranza e un ottimismo 
coinvolgente la attraversano, an-
che nei momenti più dolorosi e di 
solitudine.

“So che seguirà un periodo di 
umanesimo. Vorrei tanto poter 
trasmettere ai tempi futuri tut-
ta l’umanità che conservo in me 
stessa, malgrado le mie esperien-
ze quotidiane.   L’unico modo che 
abbiamo di preparare questi tempi 
nuovi è di prepararli fin d’ora in 
noi stessi.  In qualche modo mi 
sento leggera, senza alcuna ama-
rezza e con tanta forza e amore. 
Vorrei tanto vivere per aiutare 
a preparare questi tempi nuovi: 
verranno di certo, non sento forse 
che stanno crescendo in me, ogni 
giorno?” (20 luglio 1942)

Grazie, innumerevoli fratelli 
e sorelle che, avete accettato di 
passare attraverso la strettoia, del 
dono di se’, al seguito di Gesù, 
Maestro. 

 Noi possiamo sperare.                                                   
 Suor Agnese Chiletti

Testimoni martiri, tempo di speranzaTestimoni martiri, tempo di speranza
Missionari martiri

Annalena TonelliAnnalena Tonelli
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Formazione per operatoriFormazione per operatori
Il servizio diocesano di Pastora-

le Giovanile della nostra arcidio-
cesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni sta 
partecipando, sulla piattaforma 
Zoom, all’itinerario di Formazio-
ne per Operatori Parrocchiali di 
Pastorale Giovanile organizzato 
dall’ufficio di PG della diocesi di 
Cosenza - Bisignano. Il percorso 
di formazione è iniziato a No-
vembre 2020 e si concluderà nel 
prossimo mese di Maggio 2021; 
durante questo arco di tempo, nel-
le diverse sessioni sono previsti 
interventi di numerosi esperti in 
campo pedagogico, sociologico 
e teologico. Ė stata gradita anche 
la partecipazione straordinaria di 
don Michele Falabretti, respon-
sabile del Servizio nazionale di 
Pastorale Giovanile della CEI. Gli 
argomenti trattati fino ad ora af-
feriscono alla formazione dell’a-
nimatore che costituisce, insieme 
alla crescita umana e spirituale, 
un impegno prioritario per la co-
munità parrocchiale affinchè gli 
stessi acquisiscano quella compe-
tenza teologica, culturale e peda-
gogica necessaria per svolgere il 
loro compito. (Educare alla Vita 
Buona del Vangelo n. 41). 

I partecipanti, nei loro inter-
venti, più volte hanno sottolineato 
che l’atto educativo nasce da un 
sogno, da un’intenzionalità, da 
un ascolto attento … altrimenti 
si riduce a mettere toppe, spesso 
vecchie, su vestiti nuovi. Alcuni 
oratori si sono soffermati anche 
sull’identità e finalità della Pasto-
rale Giovanile e sui suoi protago-
nisti (preadolescenti, adolescenti, 
ragazzi, giovani.), ritenendo che 
la comunità parrocchiale deve in-
cidere sulla formazione dei giova-
ni, collaborando a far sviluppare la 
loro creatività: avvicinare i giova-

ni attraverso laboratori musicali, 
attività ludico-sportive, educarli 
all’affettività da contrapporre alla 
volontà sempre più individualista 
della nostra società. Tra l’altro, è 
importante anche far comprende-
re ai ragazzi ed i giovani di oggi 
che i media non sono solo degli 
strumenti ma rappresentano veri 
e propri linguaggi ed espressioni 
culturali e, in quanto tali, devono 
essere riconosciuti, decodificati, 
e che possono essere costruiti e 
usati in forme varie. L’obiettivo, 
infatti, non è solo di acquisire una 
conoscenza critica dei media ma 
anche sviluppare quelle compe-
tenze in grado di creare dei veri e 
propri contenuti mediali (Educare 
alla media education).

E’ stata esaminata anche la 
valenza dell’oratorio (Percorso 
formativo per gli educatori di 
Oratorio) che non deve essere 
necessariamente un luogo fisico, 
ma una rampa di lancio dalla qua-
le devono partire progetti verso 
adolescenti e giovani nei quali 
siano attori e fruitori allo stesso 
tempo, anche laddove non ci sia 
una struttura oratoriana. In que-
sto senso è fortemente marcato il 
rapporto tra oratorio e pastorale 
giovanile. L’oratorio può rappre-
sentare l’area strategica entro la 

quale innestare processi educativi 
e formativi, sviluppando anche 
una cultura di relazioni tra gli 
educatori e i servizi presenti sul 
territorio, approfondendo la co-
noscenza delle risorse utilizzabili 
e identificando gli ostacoli comu-
nicativi e di non interazione che 
costituiscono rischi di isolamento 
e disagio per i singoli individui.

Lo scenario di un mondo che 
cambia, comunque, sollecita la 
comunità cristiana a muoversi 
con le sue urgenze e opportunità 
per far crescere e sviluppare negli 
operatori la fede e la responsa-
bilità. Occorre perciò ravvivare 
il coraggio, anzi la passione per 
l’educare, motivando gli educato-
ri a livello personale e sociale e 
far riscoprire loro il significato e 
le condizioni dell’impegno edu-
cativo. 

Formare gli educatori consiste 
prima di tutto nel liberare il loro 
sguardo da pregiudizi e falsi ide-
ali, nel saper scorgere nella realtà 
che spesso etichettiamo in chiave 
pessimistica, le enormi opportuni-
tà che ci offre per il rispetto della 
natura, degli uomini/donne e del 
bene comune. (Dare alla chiesa 
“autentici testimoni di gratuità, 
accoglienza e servizio”). 

Valentino Casaburi

Pastorale giovanile
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La grande opera di trasforma-
zione e innovazione che la Caritas 
Diocesana sta, pian piano, realiz-
zando nel mondo e nel modo di 
vivere la solidarietà sul nostro 
territorio diocesano ci porta, per 
questa Quaresima di Carità 
2021, a fissare lo sguardo su un 
altro importante progetto a favore 
dei meno fortunati: l’ambulatorio 
solidale. Un servizio di assistenza 
sanitario per quanti hanno diffi-
coltà di accesso alle strutture sani-
tarie pubbliche e private per vari 
motivi: economici, di urgenza, di 
liste di attesa, di privacy.  Nasce il 
progetto Accendi la solidarietà in 
ogni parrocchia e realizza opere 
segno che non erogano semplici 
servizi ma donano dignità ga-
rantendo gli stessi diritti a tutti. 
L’ambulatorio specialistico soli-
dale sarà intitolato al santo medi-
co Giuseppe Moscati che, con la 
vita e la sua professione, ha dato 
un forte impulso alla testimonian-
za della carità e della vera pros-
simità. L’iniziativa si sviluppa at-
traverso una rete di uffici pastorali 
Caritas, Pastorale della Salute, 
Ufficio Migrantes e l’Unitalsi che 
hanno, come finalità, l’assistenza 

e la cura delle persone anziane, 
ammalate, diversamente abili o 
immigrate. L’accesso al servizio 
sarà possibile tramite i centri di 
ascolto Caritas diocesana, parroc-
chiali e interparrocchiali presenti 
sul territorio o tramite segna-
lazione del medico di famiglia 
alla rete Caritas diocesana. Nei 
giorni in cui l’ambulatorio sarà 
attivo saranno presenti medici e 
operatori sanitari che offriranno 
prestazioni, anche specialistiche, 
a titolo totalmente gratuito e con 
la modalità dei punti a scalare 
dalla card Emporio. L’iniziativa, 
sostenuta con forza dall’Arcive-
scovo S.E. mons. Orazio Soricel-
li, mira a fornire questa sezione 
della Cittadella della Carità di 
una strumentazione importante 
(ecografo, elettrocardiogramma, 
strumentazione per l’analisi velo-
ce del sangue, per il monitoraggio 
della pressione ecc…) perché, tra 
giornate di prevenzione e altre op-
portunità offerte, si possa permet-
tere a tutti la cura della persona e 
la tutela della salute con impor-
tanti ricadute anche sociali. L’am-
bulatorio solidale S. Giuseppe 
Moscati sarà realizzato grazie ai 

fondi 8xmille di una progettazio-
ne della Caritas diocesana e alla 
raccolta che si propone per do-
menica 14 marzo 2021 in tutte le 
parrocchie e chiese della diocesi. 
L’azione pedagogica della Caritas 
diocesana ci porta, come suo stile, 
a cimentarci su nuovi obiettivi per 
calare sul tessuto sociale non tan-
to dei semplici servizi ma occa-
sioni per curare effettivamente la 
povertà e donare a tutti l’autentica 
testimonianza del Vangelo. Essere 
sentinella sul territorio per anima-
re la Carità prevenendo la causa di 
ingiustizie e di peccato cammina 
sulla linea del Concilio Vaticano 
II che su intuizione di mons. Gio-
vanni Nervo e di S. Paolo volle, 
50 anni fa, la nascita della Caritas. 
Cogliamo l’occasione per ringra-
ziare tutti i benefattori e tutti co-
loro che, a vario modo, ci stanno 
sostenendo e ci stanno dando la 
possibilità di essere sentinelle 
del territorio. Per qualsiasi dona-
zione si può utilizzare l’iban IT 
33C0538776173000000015710 
causale obbligatoria: ambulatorio 
medico.  

don Francesco Della Monica

FERMENTO

Ambulatorio solidaleAmbulatorio solidale
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Ci è stato chiesto di scrivere 
un articolo sulla nostra mensa, mi 
sono domandato: da dove comin-
cio a scrivere? Da un riferimento 
biblico? Da una parola di papa 
Francesco? Da una esperienza del 
nostro padre san Francesco? Op-
pure da quello che Dio ci ha per-
messo di vivere in questo tempo? 
Ho deciso di dare voce a questa 
ultima domanda. Forse l’articolo 
risulterà banale, semplice ma è 
vero, corrisponde alla realtà che è 
superiore dell’idea1. 

Bene, quello che il Signore ci 
ha concesso di vivere in questo 
tempo ha qualcosa di divino, ai 
perché quando si vive la carità 
si vive Dio. La pandemia ci sta-
va quasi spingendo a chiudere le 
nostre porte agli ospiti che quo-

1	  Cfr. Francesco, Evange-
lii gaudium 231.

tidianamente attingono cibo alla 
nostra mensa. Ma il Signore ci 
ha dato la forza non solo di con-
tinuare l’opera della mensa, ma 
anche di dare ad essa un volto 
nuovo. Infatti proprio durante un 
tempo dai tratti assurdi, abbiamo 
avuto modo di allargare l’acco-
glienza ancora di più. Mi spiego: 
ogni giorno si alternano ai fornelli 
volontari diversi, provenienti da 
tanti gruppi ecclesiali o associa-
zioni laiche, che con cuore aperto 
e generoso, mettono a disposi-
zione il loro tempo a servizio dei 
poveri; ogni giorno, negozianti di 
Cava, e non solo, mandano al no-
stro convento generi alimentari di 
ogni tipo; ogni giorno attraverso 
diversi mezzi riceviamo offer-
te per la nostra mensa. C’è solo 
da ringraziare il Signore che ha 
donato a noi uomini e donne un 

cuore capace di amare. Ecco, tutte 
queste persone mettono a frutto 
questa capacità. Grazie, il Signore 
vi ricompensi. 

Questa esperienza che stiamo 
vivendo ci ha dato ancora una 
volta la certezza che ogni tempo, 
anche il più brutto in assoluto, 
può essere un’occasione per cre-
scere nella carità.

“Dio è amore”, con questa 
espressione san Giovanni apo-
stolo ci consegna la definizione 
più alta che nella Scrittura sacra 
sia mai stata data al nostro Dio. 
Ognuno di noi quando vive la 
carità, quando la mette in pratica 
con gesti concreti, spendendosi 
fino in fondo, assomiglia al Cre-
atore, manifesta agli altri quale è 
l’immagine originaria da cui egli 
proviene, dice a chi assomiglia.

La fraternità francescana

Solidarietà verso i poveriSolidarietà verso i poveri
Cava: Convento di San Francesco
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Il 30 gennaio, Papa Bergoglio 
ha ricevuto l’Ufficio catechistico 
nazionale della Cei per i suoi 60 
anni. Nel suo discorso ai presenti, 
il Santo Padre ha voluto condivi-
dere alcune indicazioni che pos-
sono essere un aiuto nel lavoro 
dei prossimi anni. Tra queste, le 
“disposizioni che ogni catechista 
deve avere”, ossia “vicinanza, 
apertura al dialogo, pazienza, ac-
coglienza cordiale che non con-
danna”. Poi ha sottolineato come 
la fede, per essere “trasmessa 
bene” debba essere in “dialetto”, 
inteso come dialetto della vici-
nanza e dell’intimità, “cioè quella 
lingua che viene dal cuore, che è 
nota, che è proprio la più familia-
re, la più vicina a tutti”. La cate-
chesi inoltre deve rinnovarsi per 
incidere su tutti gli ambiti della 
pastorale. “La catechesi è così 
un’avventura straordinaria: come 
‘avanguardia della Chiesa’ ha 
il compito di leggere i segni dei 
tempi e di accogliere le sfide pre-
senti e future. Non bisogna aver 
paura - ha raccomandato il Ponte-
fice - di parlare il linguaggio delle 
donne e degli uomini di oggi, di 

ascoltarne le domande, qualsiasi 
siano, le questioni irrisolte, ascol-
tarne le fragilità, e le incertezze. 
Non dobbiamo, infine, aver pau-
ra di elaborare strumenti nuovi”. 
E nel Chirografo consegnato in 
Udienza e indirizzato a tutti i 
catechisti, ha invitato a “non per-
dere entusiasmo”. “Come gli arti-
giani, anche voi - si legge - siete 
chiamati a plasmare l’annuncio 
con creatività. Non cedete allo 
scoraggiamento e allo sconforto. 
Puntate sempre in alto, sostenuti 
dalla misericordia del Padre. Il 
Papa v’incoraggia e vi sostiene”. 
Anche il nostro Ufficio catechisti-

co diocesano, nel suo piccolo, ha 
voluto sottolineare questo impor-
tante anniversario, attraverso una 
Messa,celebrata dal direttore don 
Luigi Avitabile, in ringraziamento 
a Dio, a cui circa settecento per-
sone, tra catechisti ed operatori 
pastorali hanno preso parte, anche 
se in maniera virtuale. A seguire, 
la nostra equipe ha avuto la pos-
sibilità di dialogare in videocon-
ferenza, con il direttore dell’Ucn, 
mons. Valentino Bulgarelli 
(nella foto), il quale sta incon-
trando tutti gli uffici catechistici 
delle diocesi italiane, per tastare 
il polso della catechesi in Italia, 
soprattutto in questo tempo di 
pandemia. A lui abbiamo presen-
tato un resoconto dettagliato delle 
iniziative intraprese ed egli ci ha 
incoraggiato a proseguire su que-
sta strada: vicinanza alle famiglie, 
descolarizzazione della cateche-
si, allargamento della catechesi 
a tutte le stagioni della vita. Noi 
cogliamo volentieri e responsabil-
mente le sollecitazioni emerse da 
tale incontro e restiamo in attesa 
di avere finalmente mons. Bulga-
relli, in presenza, qui, nel nostro 
meraviglioso territorio diocesano.

Fernanda Cerrato

60° Anniversario dell UCN60° Anniversario dell UCN
FERMENTOIncontro con mons. Bulgarelli
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AGEROLA: Nuove adesioni scoutAGEROLA: Nuove adesioni scout

CAVA: RICORDO DI GIUSEPPE RITARI SORRENTINOCAVA: RICORDO DI GIUSEPPE RITARI SORRENTINO

In vista dell’apertura del nuovo anno scout, che 
è stato posticipato a causa dell’emergenza del CO-
VID-19, il gruppo parrocchiale di Bomerano di 
Agerola, che ha aderito al Reparto Amalfi1, ha am-
pliato il proprio raggruppamento con l’adesione di 
nuovi ragazzi provenienti da diversi percorsi parroc-
chiali. In occasione della celebrazione delle Ceneri, 
mercoledì 17 febbraio, dopo la messa, una decina di 
ragazzi dei precedenti anni catechistici sono stati ac-
colti ed inseriti nel gruppo E/G (Esploratori/Guide) 
del reparto di Amalfi 1 attraverso una toccante pre-
sentazione. I catechisti che hanno seguito i ragazzi 
precedentemente, hanno accompagnato ognuno di 
loro all’altare, dove Don Pasquale ha consegnato 
loro il foulard bianco, in segno di appartenenza al 
gruppo. Il foulard bianco è il primo gradino verso 
la promessa scout: i ragazzi, dopo un profondo per-
corso formativo potranno giungere alla promessa 
scout ed indossare il foulard blu e rosso, distintivo 
di Amalfi1.

Pina Landolfi

Sono passati pochi giorni da 
quel momento in cui abbiamo ri-
cevuto l’inaspettata notizia della 
tua partenza per il Cielo, ma il 
“caso” ha voluto che io fossi in 
Chiesa, subito dopo la Celebra-
zione eucaristica e l’Adorazione, 
proprio lì, il tuo luogo del cuore, 
alla presenza di Gesù…

Giuseppe Ritari Sorrentino, 
Priore emerito della Confraternita 
di Sant’Anna all’Oliveto, è torna-
to alla casa del Padre il 18 febbra-
io scorso, all’età di 81 anni. 

Le esequie sono state celebra-
te dal nostro Arcivescovo Mons. 
Orazio Soricelli, con la presenza 
del Sindaco Vincenzo Servalli e 
di numerose persone che hanno 
espresso il loro cordoglio e la loro 
vicinanza alla famiglia.

Conosciuto da molti a Cava per 
i suoi numerosi impegni sociali 
e religiosi che lo hanno visto da 
sempre coinvolto, ma soprattut-
to amato e apprezzato dalla sua 

adorata S. Anna, che vive oggi il 
dolore della sua assenza.

Peppino, giovane ottantenne, 
aveva la capacità di stare bene 
con tutti e di far stare bene tut-
ti. Nel suo modo di essere e di 
comportarsi trovavi la pienezza 
dell’essere uomo di parola e uomo 
della Parola; sì, perché lui parla-
va, raccontava, e nei suoi ricordi 
c’era un patrimonio prezioso per 
la storia della nostra comunità. E 
poi scherzava, era divertente, un 
burlone, che coniava soprannomi 

a raffica e tutti perfettamente ri-
spondenti. Lui e don Alessandro 
erano una coppia mitica, il ricor-
do di loro due insieme mi fa sorri-
dere perché sembravano davvero 
due coetanei che si divertivano 
spensierati e insieme hanno tra-
smesso il Vangelo della gioia.

Ma Peppino era anche uomo 
della Parola, esempio di grande 
fede e fedeltà al Signore, “tifo-
so” francescano, costantemente 
accogliente; egli ha fatto della 
preghiera la sua unica arma di 
combattimento e della Parola di 
Dio la sua ispirazione nel viaggio 
della Vita, ha cercato sempre di 
misurare la sua vita con quella di 
Gesù. Peppino chiedeva sempre e 
a tutti di pregare per lui e adesso 
questo è il nostro impegno: affi-
darlo al Padre e a Maria, ed a Lei 
chiediamo di consolare la sua ca-
rissima moglie Concetta e i suoi 
amati figli Antonio ed Elvira.

Grazia Lamberti
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CAVA: LIBRO SULLA CHIESA DEL SS. SALVATORECAVA: LIBRO SULLA CHIESA DEL SS. SALVATORE

Cava: nuovo amministratore parrocchiale a San LorenzoCava: nuovo amministratore parrocchiale a San Lorenzo

Sabato 19 dicembre 2020, nel 
rispetto assoluto delle norme anti 
- covid, alla presenza di numerosa 
rappresentanza della comunità e 
non solo, del Sig. Sindaco Ser-
valli, nella chiesa parrocchiale 
di Passiano è stato finalmente 
presentato dopo anni di ricerche 
e lavoro da parte di Salvatore 
Milano, il testo sulla storia della 
chiesa del SS.   Salvatore e della 
frazione di Passiano, il titolo della 
ponderosa opera è: “La chiesa del 
Santissimo Salvatore di Passiano, 
arti e territorio nei casali di Cava 
de’Tirreni” edito da Areablu. 

Trattando di Passiano, egli ha 
saputo, in questo caso, essere a 
capo di una qualificata equipe. Il 
bel libro, infatti, è arricchito da-

gli specialistici saggi di Enrico de 
Nicola e di Dario Cantarella oltre 
che dalla presentazione del Prof. 
Francesco Senatore. Da quanto è 
emerso e confermato dalle vaste 
ricerche, soprattutto Passiano ed 
il suo antichissimo e grande ter-
ritorio si situano all’origine stessa 
di quelle contrade, che col vol-
gere dei secoli formarono la città 
stessa di Cava. Il lavoro di Milano 
è peculiarmente rigoroso e scien-
tifico. Tutto è fondato in seri studi 
e sistematiche ricerche d’archi-
vio, avvalorato da vaste citazioni.   
Per chi legge, specialmente se si 
tratta di passianesi, non resta che 
un sano orgoglio, quello di es-
sere eredi di  una terra sana, che 
vide veramente tra tante secolari 

problematiche, le migliori e co-
raggiose risoluzioni; il lavoro fer-
vente, culminato con la creazione 
della fabbrica Siani. L’indiscussa 
e stabile fede cristiana vivamente 
tangibile nella visione della ma-
estosa serenità della sua chiesa 
del SS. Salvatore. Mi permetto di 
sottolineare che tutto quello che 
S. Milano ha pubblicato, non ha 
mai la pretesa di essere l’ultima 
parola detta sull’argomento, ma 
proprio perché scientificamente 
provato, contribuisce piuttosto 
alla possibilità di formulare nuo-
ve domande ed ulteriori ricerche. 
Anche questa opera si aggiunge 
ad un profondo desiderio: che 
nulla vada più perduto!                               

don Vincenzo Di Marino

“Carissimo don Giuseppe ecco la comunità che 
il Signore ti dona e ti affida. Sii buon pastore, atten-
to, umile, sollecito, instancabile. Conduci il gregge 
del Signore ai pascoli della salvezza.” Con questo 
invito il nostro Arcivescovo, mons. Orazio Soricel-
li, ha affidato alle cure di don Giuseppe Nuschese 
l’amministrazione e la cura della Parrocchia di San 
Lorenzo Martire a Cava, lo scorso sabato 6 febbraio, 
durante la messa vespertina. Don Giuseppe succe-
de a don Raffaele Conte, che lo scorso novembre 
aveva presentato le proprie dimissioni, avendo or-
mai superato da più di tre anni il limite preposto 
all’ufficio di parroco. Dopo 17 anni di servizio nella 
comunità di San Lorenzo, don Raffaele “con molta 
delicatezza ha preferito lasciare libero il successo-
re”, salutando la comunità con una semplice cele-
brazione la domenica precedente. Don Giuseppe, il 
diacono Gianfranco e lo stesso arcivescovo hanno 
ringraziato don Raffaele per l’impegno e la dedizio-
ne nel custodire questa comunità per tanti anni. “E’ 
dalla responsabilità dell’ufficio che si è sollevati, 
ma non dalla missione di presbitero. Si è preti in 
eterno e a tutte le età e condizioni siamo chiamati 
all’apostolato.” ha dichiarato il nostro Pastore ag-
giungendo “Anche qui, a San Lorenzo, quando vuo-
le venire, è casa sua!”.

Ministero tutto da scoprire invece per don Giu-
seppe, giovane e preparato presbitero formatosi al 
Seminario “Ascalesi” di Napoli e già vicario parroc-
chiale nella Chiesa di San Vito, oltre che direttore 
dell’Ufficio Diocesano delle Vocazioni. Emozionato 
ed entusiasta ha accolto questa nuova missione con 
una vera e propria dichiarazione di amore: “Caris-
sima comunità di San Lorenzo, sarò per te sposo: sì, 
sposa mia, vengo a te come chi si lega ad un’amata, 
sapendo che sono chiamato a preservare la tua bel-
lezza, a curare le tue ferite segrete, ad essere pronto 
a dare la vita per te!” 

Grazie don Raffaele e auguri e buon cammino 
don Giuseppe!

Abramo Silvestro
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Il giovane Vincenzo Apicella, che vive da anni 
presso il convento di San Francesco, ha recente-
mente perso la mamma e le vuole dedicare questo 
ricordo attraverso il nostro mensile.

“Queste poche righe le voglio dedicare a tutte le 
mamme del mondo. A tutte le mamme così diverse 
tra loro, ma nello stesso tempo così uguali con il 
loro Amore profondo. Mamme di colore, mamme 
stanche e molto spesso dimenticate, mamme che 
vengono abbandonate ma che vanno avanti se pure 
maltrattate. Mamme tenere, dolci, mamme che san-

no capire, mamme che curano i loro figli fino alla 
fine.

A te Mamma voglio dire che ti vorrò sempre 
bene…

Grazie per la vita che mi hai dato. Sei stata la mia 
forza, mi hai insegnato a credere in me stesso, ad 
aiutare gli altri,  non smettere mai di guidarmi e so-
stenermi.

                  Vincenzo Apicella                                                                                      

“Grazie mamma”“Grazie mamma”

Si è svolta l’Assemblea Elettiva del CSI presso il 
convento di San Francesco di Cava de’ Tirreni che 
ha visto la riconferma a presidente del Comitato 
di Giovanni Scarlino. Nell’ampio salone messo a 
disposizione dai frati francescani i lavori seguendo 
le norme del DPCM si sono svolti nella massima 
sicurezza.  Ad aprire l’Assemblea in video confe-
renza l’Assistente Spirituale Nazionale Don Alessio 
Albertini a seguire l’intervento in presenza gradi-
tissima di Sua Eccellenza Mons. Orazio Soricelli 
e sempre in presenza dell’Assessore alla Pubblica 
Istruzione del Comune di Cava Dott.ssa Lorena 
Iuliano.  Dopo il video che ha ripreso attraverso le 
immagini l’intera relazione del presidente Giovan-
ni Scarlino la parola è passata agli ospiti presenti 
via web. Ad aprire i saluti un grande amico del CSI 
Cava e dell’intera associazione il Senatore Alfonso 

Andria,  poi al presidente nazionale Vittorio Bosio il 
quale ha avuto parole di elogio per il comitato me-
telliano e dell’intera regione campana..

A seguire gli interventi del presidente regionale 
CSI Enrico Pellino, dei direttori d’area CSI Nazio-
nale: Marco Guizzardi, Salvatore Maturo e Paolo 
Bellei, del neo presidente del CSI Aversa Luigi Di 
Caprio, dell’Assessore allo Sport del Comune di 
Nocera Inferiore Dott.ssa Fortini e del Consigliere 
Comunale di Cava Dottor Luca Narbone; presenti 
sempre via web tanti amici, dirigenti ed operatori 
del CSI tra cui la già Vice Presidente del CSI Cava  
Raffaella Mammana e l’addetto stampa regionale 
del CSI Giovanni Mauriello.

Presidente dell’Assemblea e conduttore dei lavori 
Pasquale Scarlino.                                                                               

                       	     Dal Comunicato Stampa 
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A distanza di due anni circa 
dall’avvio del complesso iter per 
l’inizio del processo canonico 
diocesano che dovrebbe portare 
alla dichiarazione delle virtù eroi-
che di monsignor Ercolano Ma-
rini, è giunta la bella notizia che 
la Congregazione delle Cause dei 
Santi, a firma del Card. Marcello 
Semeraro, ha dato il suo assenso 
perché si iniziasse in Amalfi “l’in-
quisitio” per dichiarare la santità 
della Sua vita, come accertata dal-
la “fama di santità” ancora viva 
nelle popolazioni della Arcidio-
cesi.

Un altro passo importante che, 
speriamo, possa concretizzare 
il sogno di vedere innalzato agli 
onori degli altari il presule amalfi-
tano, nato dall’iniziativa del Cen-
tro di Solidarietà a lui intitolato 

nonché dal parroco e dai sindaci 
di Amalfi e Matelica, sua città na-
tale.

Toccherà ora al nostro Arcive-
scovo fissare la data 
per l’inizio del pro-
cesso.

In realtà il “nulla 
osta” da parte della 
Congregazione Va-
ticana non è stato 
una sorpresa consi-
derata l’ottima fama 
di cui godeva mon-
signor Marini negli 
ambienti d’oltrete-
vere. 

E’ noto infatti 
come Egli fosse 
molto caro al Papa 
Pio X, che lo no-
minò vescovo il 29 
giugno del 1904 alla 
giovane età di 38 
anni e al successore 
Benedetto XV che 
ebbe per lui parti-
colari attestazioni di 
stima, così come a 

Papa Pio XI nelle cui mani conse-
gnò le dimissioni da arcivescovo 
di Amalfi nell’udienza privata del 
17 luglio del 1945 esprimendogli 
il desiderio di ritirarsi nel silenzio 
di un monastero benedettino.

“Diventiamo santi se ci lascia-
mo toccare dalla santità di Dio”. 
E’ questo in sintesi il pensiero di 
mons. Marini, come ci ricorda 
don Luigi Colavolpe nel suo libro 
“una via alla santità” di recente 
pubblicazione. Monsignor Marini 
è santo perché ha “fatto entrare la 
luce di Dio” nel suo spirito e l’ha 
irradiata al suo popolo, sforzan-
dosi di camminare con esso verso 
le vette della santità. Ora Egli è 
alla presenza di Dio: non ha biso-
gno d’altro.

Il riconoscimento della sua san-
tità da parte della Chiesa, che ci 
auguriamo avvenga presto, vale 
soprattutto per noi, perché in tal 
modo ci viene proposto ufficial-
mente un modello da imitare e un 
santo da invocare!

Enzo Alfieri

In corso la causa di beatificazioneIn corso la causa di beatificazione
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2	 CAVA – Sant’Alfonso: Ritiro del Clero, S. E. Mons. Antonio De Luca (ore 10:00)

6	 CAVA – Sant’Alfonso: XVIII Convegno Catechistico (ore 9.00 – 12:30)

9	 PONTECAGNANO (SA) – Seminario Metropolitano: Ritiro dei Seminaristi (ore 16:00)

14 	 AGEROLA – Pianillo: S. Messa per le Quarantore (ore 18:00)

15	 CAVA – Sant’Alfonso: Incontro degli Uffici pastorali (ore 10:00 – 12:00)

17	 CAVA – San Francesco: S. Messa con il RnS (ore 19:00)

18	 AMALFI – Pogerola: S. Messa per le Quarantore (ore 18:00)

19	 CAVA – San Giuseppe al pozzo: S. Messa per la festa (ore 19:00)

20	 CAVA – Basilica Olmo: S. Messa per il decennale di don Emilio Papa (ore 18:30)

21	 AGEROLA – S. Maria la Manna: S. Messa per le Quarantore (ore 18:00)

25	 PONTECAGNANO (SA) – Seminario: S. Messa per le amm. dei Seminaristi (ore 19:30)

27	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa e benedizione delle palme (ore 18:30)

Agenda dell ’ArcivescovoAgenda dell ’Arcivescovo
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Non sono solo un’opera d’arte da ammirare. Le 
porte bronzee della cattedrale di Amalfi rappre-
sentano una pietra miliare, di rilevante importanza, 
lungo le misteriose strade della Storia della Chiesa. 
Realizzate a Costantinopoli nel 1060 circa, frutto 
della vivacità che contraddistinse la temperie cultu-
rale e religiosa del Medioevo, sono il capostipite di 
un genere artistico diffuso nell’Italia centromeridio-
nale del secolo XI, impreziosendo alcuni notevoli 
monumenti, tra cui anche la basilica di San Paolo 
Fuori le Mura, a Roma.

L’episodio delle porte di Amalfi apre non poche 
questioni storiche e religiose in relazione ai rapporti 
con l’Oriente. Fondamentali furono in quel passag-
gio storico due personaggi amalfitani di rilievo mon-
diale, il vescovo Pietro Alferio e il ricco e nobile 
mercante Pantaleone Comite II. Il vescovo commis-
sionò e accolse nella sua cattedrale le porte bronzee, 
il mercante ne sostenne la spesa come gesto di fede 
e di ravvedimento morale. 

Il vescovo Pietro aveva da poco svolto un ruolo 
importantissimo come legato papale, quando fece 
parte, insieme al cardinale romano Umberto e al 
cancelliere pontificio Federico, della delegazione 
incaricata di discutere (tramite l’imperatore d’O-
riente, Michele) con il patriarca bizantino Cerulario 
la questione dommatica del “filioque”. La missione 
si concluse, però, drammaticamente con l’atto di 
scomunica (16 luglio 1054), che originò lo Scisma 
d’Oriente. 

Desta attenzione il fatto che Amalfi al tempo fu 
la scena su cui si mossero quasi simultaneamente 
due “vettori”, antitetici sia per i versi che per gli 
obbiettivi: la delegazione pontificia dall’Occidente 
all’Oriente, che chiuse i rapporti con Bisanzio, e 
il viaggio delle porte bronzee dall’Oriente all’Oc-
cidente, che, al contrario, aprì un canale di flusso 
artistico-culturale-economico. La questione si mo-
stra oltremodo interessante e potrebbe far luce su 
episodi storici intricati e ancora controversi.

Le porte bronzee di Amalfi dimostrano che il 
vescovo occidentale, non disdegnando di fare una 
commissione di tale importanza proprio a Costanti-
nopoli, abbia avuto una visione cosmopolita e aper-
ta verso l’Oriente. Dopo lungo tempo stava matu-
rando infatti un clima multiculturale e una immagi-

ne decentrata della Chiesa, in cui Costantinopoli era 
ormai recepita come “novella Roma”. Come, allora, 
delineare l’effettivo ruolo di questo vescovo in seno 
alla missione pontificia che ebbe invece segno ed 
esito opposto? Il vescovo sembrerebbe più incline 
al dialogo e alla conciliazione che all’intransigenza. 
Da questo punto di vista, la rottura dei rapporti con 
Costantinopoli stride con la venuta delle nostre por-
te proprio da quella capitale orientale. 

Sul piano ecclesiale istituzionale si scelse la via 
della divisione, ma nella sensibilità corrente l’epoca 
della “Chiesa indivisa”, permeata da una mentalità 
inclusiva, aperta e tollerante, continuava. Pantaleo-
ne Comite, figura su cui purtroppo mancano dettagli 
storici, fu d’altra parte esponente di spicco di quella 
mentalità, che le barriere formali non riuscirono a 
fermare, perché alimentata da una esperienza che 
conduceva in altra direzione. 

don Pasquale Imperati

Porte bronzee del Duomo di Amalfi



L’Edicola nella Basilica del Santo Sepolcro, 
Gerusalemme

opera in Israele, Territori Palestinesi, Egitto, Giordania, Libano, Siria, Cipro e Rodi.
I territori che beneficiano sotto diverse forme di un sostegno proveniente dalla Colletta sono i seguenti:
Gerusalemme, Palestina, Israele, Giordania, Cipro, Rodi, Siria, Libano, Egitto, Etiopia, Eritrea, Turchia, Iran, Iraq.

La Custodia di Terra Santa

G I O R N A T A  M O N D I A L E  D E L L A  T E R R A  S A N T A  2 0 2 1

www.collettavenerdisanto.it

Colletta del

Offri il tuo contributo per i Luoghi Santi e i cristiani di Terra Santa

Venerdì Santo
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«Un gesto di carità e di solidarietà  
che ci permette di custodire i Luoghi 
della Redenzione, di sostenere le nostre 
comunità cristiane e l’opera della Chiesa»

fra Francesco Patton ofm
Custode di Terra Santa


